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= Vereflimo’ gixbaftantemente rifpofto 2 tutto
‘cid j-che lo Serittore ‘della Camera Apoffolica ha
detto nelle fue Stampe , sl la pendenza de Feu-
disEcclefiaftici dell’Afteggiana , 'ed i chiarimen-
ti ;/icheavemo dati del fapremo dominio’; che
- ne’'lia- LReale Cufal di Sivoja , fono tanto plau-
| fibili, ¢d-abbondanti’, che'tion fi pud defiderare di pill per
| -umpiend’ appagamento de Miniftri ‘della Corte di Roma , ‘e
| -dichiunquetltro fipreggi d efferamante del vero; Ma'per-
“che vediamo | chesil'noftro Conteario’ moftra di tion effernie
-ancora’ pago;’ ed ha compillata una feconda Scrittura, nel-
| Jarquale vaperto pili ripettendo le'medefime cofe, che ave-
| vagiadiffufamente allegate;” con ‘aggiongérvi .un intreccio
«d’offervazioni ifforichie; le quali, benche poccoy o nuila in-
fluifcano alaioftrd propofitos Tuttavia potrebbero’ confon-
| dere; e-lafciare nel bujo,; chi non ¢ ben iftrutto della mate-
-tia;, Percidabbiamo deliberato didarvi ancor una rifpofta,
‘collarquale {perareflimo’ divfodisfarlo ; mentre fpianaremo
‘tutte-ledifficolty di'nuove> propefteci | rimettendoci-nel
rimanente alle noftre ‘prime Stampe;’ cdlle: quali abbiamio
manifeftamente moftrito il pocco fondamento dell’altre op-
pofizioni; perchie non vegliamo ad efempio di lui ridire il
detto', ¢ refcrivere lo feritto . ! :
Not dunque’non attribuiamo all'Tmpero per prefunzione,
ma per verita I originario’ dominio di quéfti Feudi,enon
cingntien A pre-
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refumiamo , MITProviamo coftantements, cliefurono fot-
gomeﬂi alla fuprema podeftdt deg?’lmgerato.ri»limano_qe,-
manici, dacche Carlo Magno, il primo dieffi, nella con-
quifta dell'Ttalia Simpadron delPAfteggiana, € per confe-
guenza degl’ accennatl Caftelli, come dipendenti da quella
Conteéa : Ed ecco ftabiliti-fopra un’principio,-che ‘non pud
eflere controverfo, i primi fondamenti della noftra Caufa ,
ficché: pofliamo prefcindere dalla fovverchia: narrazione di
tutti quegl'avvenimenti, dalli quali fu agitato , {convolto, e
¢1mmgipd ‘in Auguitolo-1*antico Impero d Occidente perle
dnvafioni de Barbari , come cofe, le quali non hanno ,che
fare -colla noftra pendenza.

.- Nonintendiaio perd, perchemai; ¢ con.che mira il no-
Jtro Oppofitore abbia propofto ;, che Carlo.Magno non volle
-anire all Impero il Regno: Iralico), - chein.ogni tempo &
-Rato confiderato ;- come diftinto da effo ;: Mentre' I gﬁ_ il
Regno Ttalicounitos. & nd, all’ Impero.; € un pungo di nef-
{una’ importanta per la noftra Caufa ; -baftando,, che I'Afteg-
-giana dipenda, dal Suprematoxegl Tmperatori oo iche non
pud negarfi . Pértanto aecenndremo folamente; ¢ fenza- di-
latarci inutilmente, che' Carlo Magno i caratterizd fempre
Jmperatore, eRe d1talia ;e vi-regnd; comenel rimanente
-de fuoi: Dorainj, anche doppo averne, fatto proglamdre Re
-primada-Adtiano; eipofciada Leon IIL Pipino! il figlio il
-quale governdla dipendentemente da cenni di Cefare:, ¢ -Bes-
_nardo,: che ne fdnveftito | da: Carlo Magno medefimo ,; tré
anai doppo-la:merte di Pipino; era legatoallImpero per
ilegge dr Vaflallaggios, chericconobbe. con un folienge: giu-
samento difedeltl verfo LudovicoPio-§ fuccefloredi Carlo;
-anzi peiche nemoffevola, I Imperatore gli fece cavare gl
locchi; e ot pocco doppo, privato del Regno. . =i~
Sono poi fempre ftati Ré d'Italia 5» quelli.che: fu-
rond: - Imperatori:,  principiande da Carlo Magno ' fino
a Ludovico IV.-, mel quale termind la: Stirpe de Ca-
1 rolinghi,
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solinghi';’ ed avendo ‘Ottone’ il ‘grande ricuperata 1" Italia
dalle mani di Bereagario-, che la fignoreggiava , unila
perpetuamente _all’ Impero Romano ~ Germanico ; Onde
siel: Congreflo-di Roncaglia preffo Piacenza gli- Ginrecon-
fulti Italiani dichiarorono (s lrgliam: Inperator: ‘jure: 4- Caro=
lo~ Magio-tradive +régaliad wmivesfa debeve ) § per lo che ripun<
ziorono iy Cefare 16 Regalie , tutte e Cittd , e tutti gli
Vefcoti; frd  quali fonosantoverati ‘quelli di Torino, di
Yercelli jod Albay:d’ Ivreay, AR come diftintamente
narra Sigonio 2 Carte s560. del Regne idTtalia; Onde gix
in 'quel tempo fiv deflinica lrnoffra’ contefa. ¢
-ofn oltre gli' Feudi, de iquali‘trattiano., ‘non fono fiati
ddnati .alla [Chielard Aft 'da RE Longobardi
VArbre’ de Fogli ‘wontrasy; voleado mferirne
do-Carlo Magno foggiogd' il Regno Longobatrdo, ¢ lo fot-
topofecal’ filo - Impero s quefti- Caftelli ‘erano. gia feparati
da’eflo,“ed: eréttil in fovranitd’ {otto il- governo ‘de Vef-
covi ¢ ¢ per dimoftrare’; chiernon: fuflifte” queft’ioppo-
figione;<1a quale primadrd ord Hon: €' mai’ftata® propoftd
da veruno'de:Scrittori della-Cameéra Apoftolica bafta pon-
derare le prove,ich’egli ne-adduces: < icr =i o0
~Principia dunque ad a{l?grc quello fteffo Diploma del
Re&' Luitprande dell”anrio dettecento ‘quaranta tré, che gia
aveva citafo ne primi Scritti; E come Noi vi-avevamo
adequatamente rifpofto;, con farle riflettere , che quand’
anche quel documento fofle veridico, (- manon necdfta,
falvoper relazione d' Ughellio):parla’ della ‘Citt di Sedu-
1a; ‘oggidi- chiamata Cafale’; 1a"quale & lungi dall’ Afeg-
giana , poteva prefentemente prefcinderne - aggiungiamo
di pilt , che non vediamo dalle Storie , che 1i Vef
covi d” Afti abbino giamai avuto, ed efercitato il domi-
nio di -quellaCitta, lo.chefa maggiormente vacillare Ia
fede i detto Diploma , e'tanto ‘pilt] «che fra molti , i
quali fcriffero gl’Annalide Longobardi, nemmen’uno par-
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16 diquella-donazione; - quantunque rifferifcano efattanien-
te tutte le liberalita di que'Re, e del medefimo Luit-
prando verfo le Chiefe. s - 538

-Soggionge pofcia genericamente ;. chie Ughiellio 5 Sigo-
nio., Platina ., e -Malabaila - atteftano :s.che: Theodolinda
Sorella del rippetito Ré: Luitprando ', Aftulfo penultimo
Ré de Longobardi , ed altri difcendenti -da Gondoaldo ;
fecero. dono di molti Caftelli-alla. Chiefa d’ Afti ; i Vedia-
mo dunque quello, che Acrifiero- ne luoghi 2
Cameralo accenddti »nzof Ish 005 2330 & oifosi® tita

. Ughellio dice, che S. Domenico, Vefcovo di. Bre ia, vifle
circa Lanno 609. ,ed era fommamente caro alla R egina Teo-
dolinda; Qude’ collajuto di effairiftord molte Chie e, eche
ne tempi di Teobaldo Vefeovo pure di Brefcia, fufabbricato]
edotato con granmunificenza f’idﬁgm. Moniftero: di S: Gius
1ia dalla Moglie del Ré Defiderio, e da Ancilperga loro figlia.
- -Platina rifferifce che il Re Aiftulfo portd. feco da Ro-
mag molti-Corpi . di-Santi'a Pavia, e.vi cofiruflc delle
Chiefe ;- e de’ Monifteri di Vergini , ne quali confaerd 2
Dio le proprie figlie, ed altrest , ch’era cosi amante de

Monaci, che volle morire nelle loro mani . w6 sl s1esh
i-:Sigonio narra; ‘che I'anno 61 5. fir celebre, per:la ‘mor-
te-di tré gran-Perfonaggi, di Secondo Vefcovo . di Tren-
to;: di Gondoaldo- fratello di Theodolinda ; Duca, d’Afti;
¢ del Ré Agilulfo , il quale regnd vinticinque anni, ed
€12 Uomo: infigne tanto neli’Arte Militare, quanto nella
Piccd Criftiana ; Mentr Egli- & il primo. de Ré Longobar-
di; che riceve la- Fede: Cattolica , ed arrichi.col dono di
fruttuofe Pofleffioni , € colla conceflione - d’onorevoli. Pri-
vileggi molte Chiefe ;. e Monifterj . - ;

Parlando poi del Ré Adualdo , ¢ della Regina Theodo-
linda, Madre di detto. R¢ , nota, ¢ he quefti nulla di ri-
guardevole oprorono in Guerra; ma impiegorono ‘princi-
palmente la loro folecitudine ne gl avanzamenti %ega S.

: ede,
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Fede-, alzando. Sagri. Tempj:; che abellirono:con:gran
magnificenza ; e conferendo a’ Vefcovi, ed Abbati riguar-
devoli prerogative . sa 529t 2id t
. May e dove fono i Caftelli donati da quefti> Ré -alli* Vef
covi d"Afti ;:come voleva, darci 3. credere il Cimérale’;
colla teftimonianza di detti- Storici , fe neffuno di efit
ﬁaﬁ?t d)l donazioni ' di Caftelli , e ne pure’ della Chiefa
AR { o i
-~ Malabaila afferifce bensi che quel Vefcovado ebbe 'dal-
la; munificenza-de’ R¢ Longobardi tutta la fiefs di- Pacfe;
che giace di 13 dal Tanaro, e dalla Stura , fin'alla fom-
it dell’ Alpi, e dell’ Apennino , e di pilt ottanta Ca-
dtelli di qua.daldetti due Fiumi; ma non lo prova;anzi
fi. {cuopreegli_fteflo il. proprio sbaglio , con allegare per
documento. i-Diplomi Regj, ed Imperiali; emanati 2 fa-
vore di detta Chiefa, poiche quefti manifeftano-appunto
il contrario, e fanno piena teftimonianza , che i Vefco-
Vi d’ Afti riconobbero fempre. da gl’ Imperatori, € nonida
Re Longobardi il dono de loro Feudi. | =~ <5 _inus
.- Inoltre non _doveva il noftro Oppofitore far vernn cafo
dell’ autority di-queft’ Uomo , non folamente , perche . di
tanti Storici -del Regno_ Longobardo ;- nemmen’unocac-
cennd  quel 5 ch’egli dice ; ma anche riflettendoi; che
deriffe ad altro fine ;- cioé. per. foftenere con ‘un’appolog-
gia contro la critica ;. che Ariperto fit-Duca & Afti | ed
era de difcendenti di Gondoaldo; onde per fe fteflo nen
amerita ombra di fede. - .-« 0o s asmisan 3
-.Di pili & degno di ‘offervazione ; che 'Malabaila attefta
nel medefimo- luogo; ‘che il Re Berengario abbia corce-
duto un Feudo alla Chiefa d’Afti, e cid non & vero; co-
me pud vederfi nel Diploma , che cita 5 il quale & una
pura conferma, fenza veruna donazione. 5908 10V
E finalmente queft’ Autore h2 maggiormente, fereditatd
fe fteffo s quefto punto, all’ orche saccinfe didare %ual-

che
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che prova di quelle fue- diceric : e cheé e Ga I verigy
Egli rapprefenta, che I' Imperatore Ludovice IT. nel dé-
no, che fece nell’anno 862. d una Selva alle Chice gs
S. Vittore dé Canalibus , di S. Pietro de Novellis, di S.Mar-
tino de: Vitia,, di 'S. Gioanni de Villa ¢ di S. Pictro de
Publice, enunzidvi, che tutte erano Pievi “della "Chiefa
d'Afti, e chie ‘quantanque non cofti, da” quali-de Rg
i Vefcovi le abbino impetrate, per eflerne_ftati nell’ otta:
volfecolo incendiati i docurmenti'; come perd I Impera-
tore Ernfico 11, confermando nell’ anno Tog17 fe domazio-
At avute da quella Chiefa , v'annovera 1a Terra dellaPieve
di S Pietro ‘de Publice , donata dal Ré‘Luit{srando 5 Cre-
derebbe pilt probabilmente, che quefte liberaliey afciffere
dalle mani-de: R¢ Gondbaldi 5 .che' da quelle de 'Carolint
ghi, cio¢ da Pipino, che mori prima di- Carlo Magio)
da Bernardo, che regnd un fol’anno -, e 'da Ludovico,
il-quale mai non ebbe il fuo Soglio in Italia. :

#l:Mag e perche vuole Malahaila , che Pipino ‘in trent"
anni, che refe I' Ttalia, doppo efferne Rato coronito Ré
da Papa Adriano 1., Bernardo in annifei , che governod-
Ia, e Ludovico Pio, quando venne 2 ricevervils Corona
Imperiale ;- e mentre fi trattenne in Germania , e nella
Francial, non abbino avuto tempo di: fare donazioni alla
-Chiefa d’Afti ? Oltre di cid, e perché mai’ Carlo Magno
edefimo non ‘avra potuto efercitare la fua liberalifa ver-

fo - quélla Chiefs , come fece 3 riguardo di- tant*altre 2 -

E finalmente perche non annovera fra gl’ Anteceflori i
Ludovico, I1. ;| Totraric Padre del - medefimo 5 il quale
difcefe in Italiay e fu coronato Ré nell’ anno 823, €l
ha regnato fin'all’anno 85s., non ebbe anch’Egli cami-
po-di beneficare i Vefcovi &' Afti ? Cid tutto & ato-da
Noi accennato, percdare chiaramente conofcere, che
Malabaila - dalquale il noftro Contrario traferiffe quanto
<¢i~oppohe st quefto punto ,- moftra, ch’era rpocc}o-ver-
S ato,
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«fato;. non folamente - nell’ Iftoria ; maanche nélla'Cromo-
logia ; € quindi con ragione fcriffe di lui Monfignore
«Chiefa nella Corona Reale di Savoja. & carce 93. ( maffime,
¢he afpettands Noi da un. certo-Monaco di .. Bernardo riforma-
#0 Afteggiano , che fi profefla Iforico di quefia Cittz le memorie
it wolte richitfle 5 tanto delle cofe pitr norabili della Gites Je
Contads , quanto. delle fue. Fameglie pir illuflyi | ed Uomini fegna-
lati, che vi fono fiati 5 non, dbbiams mai potute riportar aliro 3
che_alcuns [erittiss, pienic @i wanita appocrife | fondati fopra iferife
fioni inventate 5 6. da aleuni fuppofli Memoriali di perfone | che
Jurono mai_al Morndo , cavate | overo dal medefimo. Monaco  in-
Jognate y - axh 25
-« Riflettiamo poi, che non pud combinarfi cid , che it
Camerale allegava nella: prima Scrittura ; dove voleva ri-
-moftrare ;, ‘che Ia donazione del Ré Luitprando , confer-
Jmata:da Enrico IIL., -era delta Cite di Sedula, con quel-
Io, che ora dice nella feconda, dove, colla teftimonian-
i%a di.Malabaila ;. vorrebbe ,; che quella confermafoffefta-

* t3 pex-la Terza della Pieve di: S. Pietfo de Publice ,ficche
cvicn ad effere manifeffamente contrario & fe medeimo .
-« E tanto vaccilla-ne_fuoi -principj ;. che ‘per mon- {apere
<precifamente ;- dove- figen il piede , € andato 2 rinvanga-
1e Ia donazione - dell’ Alpi, :\Cozzie -, proponendo:, ‘che. il
—detto R¢ Luitprandoy 2 perfuafione <i;Papa Gregorio
<confermola;;.2 favore della Chiefa: Romana , e che con-
ctenendo quefta eutt?il Paefe , ch’¢€ da Torina fin’ a Genova,

Gomprende glt Feudi ;: de quali fi- trattz.: < £ non

Non farebbero dunque; pitt i Vefcovi d’Afti sche averizno

| vuto il dono di quefti’ Caftelli, ma i Sommi' Pontefici;
| E fe cost era, perche mai fcriffe tanto diffufamente ; per
l dimoftrare, che i Ré. Longobardi. gli-donorono alla Chie-
7 -fa dARi? E perche altrest nelle: prime ftampe | ‘in vece

_di. dire, ch’el Papa ha il fiipremo: Dominio de Feudi Ec-
| clefiaftici del’Afteggiana, come Primate ,ed Ezarco d'Italia,

non
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-non allegd, anzi; che lo aveva), come Supretmo Signore'dell’
Alpi Cozzie? 1. 20 SN : sigol
Ora di quefta donazione dell’Alpi Cozzie parlano benst
Ughellio, Sigonio®; ed-altri, ma diverfamente, e tutti
fenza avernie alla tmano-alcun ‘documento’,’ € fnza fapét-
ne pofitivamente I’ ofigine’; I eftenzione ; ed il tempo’,
nel quale' [a Chiefa Romana abbia pofledute quell” Alpi .
Platina neila vita 'di Papa Gioanni VIL ;*che il Came-
| rale cita particolarmente si quefto “punto; parla costy,
( Junroqui feribant [ fing anilore tamen | Arithpertum Longobards-
wumRegein | veligione motum:,: condona: Alpes Cottias Beato" Pé-
20, & quidguid Taurinis | & Medulis Genyam ufque liguflicam
prozenditur ;o Alij: antem affirmant ‘donationem'spfam ab' Arithper-
to confirmatam fuiffe 5 Versm , cum de donatione “nil certi biabea-
-zur. . paleamgue  Pontificii juris periti appellent',| quod fine’ frumpen-
20 fit-, nibilgue Conflantinianz - Elegantic -, ac dignitatis babeat
guomodo de confirmatione conftabit 2 3ib £310 2d2 cof
. Edecco , fe v'& cofa pili. ofcura’y’ e ‘pill -ambigua ‘di
quefta, donazione, la qualc veniva eziandio - anticamente -
attribuitaa quella di Coftantino, come nota Plitini;'in
—tempo ; che gl eruditi non necavevanoancora il difingan-
_no; Sicche ‘poffiamo oggidi maggiormente affermare, ch’
iella ¢ appocrifa; ¢ tanto pit, ‘mentre offer\vi‘;{mq',» che’,
Carle Magno ; quando s impadront dell'Ttalia), frd gli Pae-
fi; che conquiftd fopra gli Longobardit, ritenne per fe
I Alpi- Cozzie, come fpiega Sigonio’, €d altri ,'lo che
| non averebbe fatto, fe foe(%ero‘ ftici ‘della Chiefa Romifna,
i alla qualé nulla ufurpd ; ¢ molto diede; ed ¢ altresino-
-to, che Ariperto, e gl altri R& Longobardi ‘hanno fenipre
savuto il dominio di que’ Paefi, che nella donazione dell’
-Alpi Cozzie fariano ftati ‘comprefi. aih
- Aggiungeremo: abbondantemznte , che la Sede Apofto-
lica poffedeva-anticaimente-in una:gran parte del Mondo
_Catrolico Fondi, e Readite, delle qualicra ftata a‘élﬁmm
p alla
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dilld-mia munificenza de Principi, e Popoli Criftidni ;e fi
chiamavano ‘il Patrimonio di S. Pietro, ‘il quale non aveva
perd anneffa giurifdizione , non che fuppremo: dominio;
Quindi' fe fofle vera la donazione dell’ Alpi Cozzie, d’ altro
non poteva‘eflere yche di Beni , ed Entrate e non-di Sovra:
nity, che mai non efercitdvi la Chiefa Romana,. ne in
témpo de Longobardi , nt doppo il “riftabiliménto dell' Tm-
pero Occidentale,,’ come’ Noi- gia ‘rimoftrammo; e riflette
opportunamente Marco Antonio Marcello , Senatore Vene-
to , nel fuo Trattato de: jure Seculari Roman. Pousif. cap. TO.
“1-E dunque fenza dubbio ; che non fono i R¢ Longobardi
quelli’y’ che donorono quefti: Caftelli alla Chiefa d’Afti ; ma
bensi gl” Imperatori Romano-Germanici; E-quantunque:il
Cameraleci-opponga ; che:le ftefle ‘conferme Imperiali lo
dimoftrano ;- Noi ‘perd chiariremo , che provano eziamdio
il contrario . s . 1hog ors lish. I eoizad

I Diploma di Carlo Graflo, ch'¢il primo; fpiega ; che
gli doni avuti da’ quella ‘Chiefa, erano emanati «dagl’ Im-
peratori, Duchi’, Conti, ed -altri: Fedeliye ‘gli conferma:
Ora ik Camerale | firetto dall’ evidenzaidelfatto , altronon
sa ‘rifpondere ; fe non , che Cefare intefe folamente di con-
fermare le donazioni de Cefari, e nomquelle de Ré Longo-
bardi; Cio perd &un difcorfo, che non hd fondamento;
Poiche fu rapprefentato ‘4 Carlo dal Véfcovo Luitardo fuo
Cancelliere , che avendo un improvifo , e cafuale:incendio
incenerite le Carte} contenenti le donazioni, che i Vef-
covi d’Afti avevano ottenute dagl'Imperatori; Duchi, Conti,
ed altri divoti, fi «degnafle corroborarle ; come fe non ne
foflero ftati abbruggiati gli:documenti; Sicché Ia conferma
fu generale di tutte le donazioni, che.quella Chiefa aveva
avute , ed il fuoco’aveva confunte; Oltre di che ilo:-fteflo
Diploma., dove impartifce Ia prottezzione Imperiale al Vef
covo ', ed univerfalmente & tutto! cid'y che gl'apparteneva

= B in
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| in-quel tempo , altro non annovera, che Benj | ; ili

| ed immobili, Servi, ed Ancelle; onde veda.illx;o[g:,bg;

i - pofitore,, fe pud allegare , che quefto Diploma in tanto

| non nomina gli R¢ Longobardi , ¢diloro doni ; in quan-
;gﬁgn parla di-tutto quello ; che ‘pofiedeva  la: Chiefa

- Di pils gl altri Imperatori-, € Ré d'Italia; doppo-Carlo
1L, parlano individualmente de Caftelli,-che fonoil fog:
getto della noftra contefa ;e fpiegano - ne’ loro: Diple-
mi, che confermano quefte. donazioni,: come originate
dagl’ Imperatori, € R¢ loro' Predeceffori-a favore de Vei-
covi @’ Afti; E fono Berengario ; Ugone ; Ottone) Magno,
Enrico 1L, -ed ;Enrico VII; ‘E:per manifeftarne: viepil
14 veritd;bafta riflettere fopra-db cid;, che ci oppone il
Camerale cmedefimo , il quale rapprefenta ; che : il- Diploma
d’ Enrico IIL dell’anno rog4i. afcrive il dono della Terra
della Pievé di S.i Piétro de Publice al R¢ Luitprando ( ben-
ché dice precifamente cw Terva ) quam. dedit Liprandss’,
fenza fpieg':iremzi;[;giormente ,che cofa foffe , € nemmeno
caratterizare - 'guél Liprando per Re de Longobardil) ma
commungque-c1d fia; -Noi ritorcendo quefta offervazione
contro di lui srifpondiamo , che quella Terra farebbe dun-
que: il folodoné ;i che: potefle. dirfi. de” Longobardi ;-men-
#re del rimanente Enrico non ne attribuifce cos’alcuna:alla
munificenza di que’ Sovrani 5 anzi-afferma chiaramente’,
¢he'la Chiiefai lo: riconofceva dalla mano liberale degl’Im-
i peratori ; E ‘quefti; Diplomi- tanto:‘meno poflono eflere ca-
i villati-, -quanto. che emanorono per lo pili sh le rappre-
{entanze: dé Vefcovi,ie fempre 2 richiefta di qualche Pre-
lato 2 nomie deflt. < i

Sé.poi il Camerale avefle 'riportate efattamente le Bolle
de Somni: Pontefici Eugenio III. , Anaftafio IV., Adria-
po- IV.y; ed ‘Aleflandro. IIL. § avrebbe egli- fteflo ‘moftrato

il per
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¢:Noi', ¢he non ci fono, Contrarie ; ma favorevoli , € !
non fareflimo nel cafo , di dovergli con noftro rincrefci-
inento rifpondere , che avendone efaminato il tenore- nell
Ughellio ‘medefimo, d”ond’ eglidice , d'averle deflunte,

troviammo , chie: non” fono ‘concepite nel modo’ rapprefen-
titoci; ‘Ma che , invertendone il ferifo ; ne -ha ‘omnina-
mente variata la difpofizione, ed ecco come Eglicrifferifce |
ne fuoi fcritti ( flasuentes , ut quecumgue cadem_Ecclefia poffi: |
dety conctffione Pontificuns’, largitione Regum , vel- Principum obla-
tione: &, eidem Ziclefie illibata permaneant &e. )y e nol le-
giamo’ nell;gghdho( atuenses , ut quafesimque’ poffefionss coty
ucumaue eadent ZEcclefia in: prefentiaram jofle > & Ccanonict pof-
Jidet ; actin futicim conceffione P foum |, Jargitione” Regun, vel
Principum oblationé',c fidels curay. feis”alijs jaftis modjs > Déo pro-
pizioy poteris adipifci , firma tibi | tuifge Juceefforibus 5 & per vos
eidem* FEcclefie illibata permancant &e.)
 Sicché patlano” delle “cofe, che la Chiefa  d’ Afti ave-
rebbe acquiftato in avenire, € non de doni- avuti, per I'ad>
dietro; anzi per vie pilt-convincere il Camerale che non
diffe’ il tutto, aggiongiamo, che Ia Bolla medefima-d'Eu-
genio III., doppo avere dinumerati tutti gli Feudi, e Di-
Ticti , appartenenti 3 que’ Vefcovi, fpiega chiaramente , i
che gl’erano fati donati dagl’ Imperatoti ( & que largitio- |
ne Imperatorum Afenfs Zeclefie rationabiliter collata effe nofesntur. y

Abbiamo dunque {pianate tutte le difficolta ,- propofte
dall’ Autore della Scrittura contraria s quefo punto:
Ora per farle maggiormente conofcere-il poco fondamen-'
todelle  fue rapprefentanze : aggloNgeremo abbondante
mente, che quantunque gli Longobardi foffero quelli che
aveffero ‘donati alla Chiefz d' Aftf 1 fuoi Feudi; Egli tut-
taxtr)izit_'incontrarebbe molte oppofizioni , che fono infupe-
rabili . g fioisih ") SHonim

E primicramente , come provarebbe poi , ' che uelle
donazioni contenevano pofitivamente I alienazione del fu-:

B2 premo
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premo dominio ‘de donatori? shi ¢id non vediamp > che
abbia  toccata veruna circoftanza di qualche momento ;
onde, t}‘u,and' anche ammetteflimo quello., che avemo i
ora mioftrato. non effere vero, avereffimo fempre 1o freflo
fondamento di dire, che I’ Impero Romano -- Germanjco
aquiftd nel Secolo ottavo quella feflz Sovranith ne Feudi
de%’:;l Vj_fqovo d"Afti, la quale s’apparteneva alli R& Lon-
gobardi . g, g
- In oltre il noftro Oppofitore dice francamente, che ;
i Longobardi aquiftorono il fupremo dominio di quefti
Pacfi , e pure due grand’ Uomini {criffero prima di lui.
il contratio, e Sono Monfignore Vincenzo Pietra; e I'In-
figne - Cardinale della Chiefa - Celeftino: Sfondrato , il
primo ne fuoi Commentarj fopra le Coftituzioni Apofto-
liche nel Tomo 3., e nella Coftituzione 7. d’ Aleflandro
IV. ( dum enim Longobards iniafto bello, & per tirannidem Tra-.
liam_iwvdferant., byjus dominium Crec; Imperatores non amiferunt )
ed il fecondo nella differtazione 2. . 2. della Gallia vin-
dicata ( Longobard; inisflo bello Traliam ; & per tiranmidem inva-
ferant , non ergo ejus dominium Grecus amiferat ) ; Onde si que-,
fto principio vacillarebbe anche molto la validita di que-
fte donazioni, fe derivaflero da’Longobardi. : :
- M2 ‘ammettiamo , che que’ Principi aveflero legitima-
mente. ftabilita laloro Sovranita, ognuno si, effere fem-
pre ftata Lesge de Sovrani, dettata dalla ragione delle_,
gentiper il pubblico bene, che non poflano {cindere il
oro--Supremato , ¢ trasferire in altri indipendentemente
da fe una parte de proprj Stati, ne verun Uomo di fen-
no allegarebbe giamai , che , quando i Scritrori , eziam-
dio: Ecclefiaftici, generalmente infegnorono » che non pof-
fano i:Principi donare il fommo Impero ad una Chiefa
minore {, prefcindendo Noi dalla Romana, perché non
ayemopa trattire prefentemente di effa ), non abbino in-
tefo di parlare de R¢ Longobardi, i quali erano alnzx pilt

it egati
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legati. degl’ altii allas Legge: di non alienare Ia Sovranita,

eflendo R¢ elettivi .: ciloa
- Confideriamo. altresi ; ‘che:non- farebbe ‘poi - veriffi-

mile ; che i R¢& Longobardi , i quali non. ‘poﬂ'edev‘ano 9
a 2.;

che una parte dell’ Italia; e!I’avevano invafa, & ufurpa-

ta all’ Impero, onde potevano fempre temere d’ efferne dif-:

cacciati ; com’era fucceduto a”Gotti, voleflero, in vece
d’ingrandire, fcemar’anzi-le'loro forze con la. feparazio-
ne di tanti Caftelli, ed erezione d’un’altra Sovraniti nel-
Ie. vifcere del loro Regno:, per trasferirla ne Vefcovi d’Afti,
quando fappiamo., che afpiravano:bensi al dominio uni-
verfale di-tutta iI* Italia 5 ‘ed & pregiudizio- della’ Chiefa
medefima;, perloch¢ vi:furono da’Sommi- Pontefici chia-
mati-i Re Pipine ; ¢ (Carlo-Magno di Francia. ©

E finalmente avereflimo defiderato, che il Camerale

oflervafle nelle Stofie’de Longobardi, che doppo  la mor-
te -di Clepho.,: il-fécondo di que’Re ; vi fii un-interres
gno d’anni dieci; ed in queftormentrefuropo quelle Pro-
vincie divife in trenta Ducati ; di-modo che ogn’una
delle Citta piu riguardevoli ;- e fra I'altre quella d> Afti,
ebbe il fuo.Duca, che le governava colle Terredel loro
Diftretto - ed-avendo;pofcia eletto il loro Ré nella perfo-
na: d’ Autaris ;, caduno_di detti Duchi aflegndle per-il ‘De-
manio ‘la meta, delle fue entrate , ¢ giurofrono tutti, come
Vaffalli , Ia fedelta al Réeletto. b Sdoioy :
Quefti Dugati, «che fona ; fecondomolti,- I'origine
de;Feudi.in,Italia ; erano- ereditarij), ‘e percid fi ‘manten-

nero in piedi fin’alla: venuta; di Carlo Magno; il quale’

ne. confermd ad alcuni 1’ Inveftitura fotto lo fteflo omag-
gio, che preftavano alli. R& Longobardi, ficché, d I Au-
tore della Scrittura contraria vaoleiy che glir Caftelli
de quali fi tratta , ifieno ftati -donati dalli Duchi dell’
Afteggiana 2. quella: Chiefa, e queéfti non averiano
potuto
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potuto. trasferirli con il fipremo dominic; the: HorE.
avevano; Ma tutt’ al piti colla propria- fuggerzione e di-
pendenza ;d prétendegoche fieno ftati glioRe 'ed 'effi non
potevano difporne ipregiudizio de> Duchi'; poich® fi-Fac
bilito' per Legge fondamentale di ‘quefti Ducati, ‘che glp
detti. R&€ non potrebbero- porvi lamano ; fe .non 1 due' ca~
ﬁ,{r cio& ;“iil fellonia: de Duchi, -d di mancanza di fuc-
ceflori. zif; , - dice Sigonio 10/ juramentuns: fefel; ent | ant. fine
7 5 7 St At e T e i e
Tutto cid ¢ fratorapprefentatoda Noi: abbondantemer
te, non perché fofle neceffario; ma per® fempre pili di-
moftrare,, ‘che I'attribuire alli-Longobardi quéfte ' donazios
ni; ¢ non folamente fabbricare ful’ filfo mi princis
plo combattuto da mille oppofizioni ; ed un errore manic
feftato con invincibili chiarimenti . !
- B’ dunque -coftante , ‘e’ fenza’ dubbio, ch’el dosic de
Feudi de: Vefcovi d”Afti & emanato’ dagl’ Imperatori--Ro-
mano-- Germanici: Ora quefti ‘non potevano., ed’altrest
non vollero' abdicarne da fe il fuppremato, ch’eziamdio
Io rifervorono all’Tmpero , e I'anno di tempo in tempo’
efercitato, come avemo ‘provato ne primi Seritti. - o
1l dire poi; che la decifione-diiquefto’ punto ‘dipénda-
dalla diftinzione ' che Wi ripetendo il noftro Comtrario;
fra il concedere in Feudo., & in-Allodio,’ & cofa ‘di “poco’
momento ; poiché, fe difcorriamo della” poteftd , & chia-
10 I equivoco; mentre non potendo un Prinicipe alicnare
per mera liberality il fiio: fupremo’ dominio’ non puddif>
porae in yerun ' modo; Se poi trattiamo délla volonta g
altro- non- poffiamo dire’, parlando iuridicamente , fe non
che I'Inveftitura ‘contrafegna- da’ fé il vaffalliggio , e'le
obligazioni. , che vidfono annefle; % differenaa del -dono
in allodio, ‘che va efente da que’pefi ., ‘alli quali foggia-
ce il Feudo; I'un’,elaltro perd portano imprefla Ia Tug*
gezione:, ¢ la dipendenza dalla Sovranita del Pren-
. cipe
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«cipe: donatore yichedn quefti icafi-non -pud-mai ‘andarn
difgiuntas, gibrmeivabs ivesto¥ishss 1RO
. E cid pilinon: fi-controverte -fra gl’ Uomini verfati-in
quefte materie , alli quali ci rimiettiamo;, lafciando al lo-
ro. difcernimento - nil>ponderare, 5 fe -doverebbe-il noftro
Oppofitore-far tanta pompacdelle: Confultazioni ‘di Spada;
doppo che .quelli-, i quali.{criffero prima’ di' Noi,; anno
cosi chiaramente ; & foddamente :moftrato il. pocco fon-
damento.di effe, ed i |Cardirale ‘medefimo della Chiefa,
tanto-accreditato niella Curia Romana ; come it Giufeppe
Deluca, efaminati que{crittiper veritd; conobbe; e dichia-
10, che le autorita ,; delle quali-Spada aveva fatta una farra-
ginofa raccolta ; non coricludono veramente ¢id , che Spada
pretelei provare, ech

€c . come gid toccame:de primi fogli -, ed ora non pof-
framo. 2: :meno di fipetere -, per difinganno di chi non
avefle letto le ‘carte erudite ‘de noftri Scrittori st quefto

PBOLO; .ol th fosmils itste :
& nel cafo ‘prefente pare. fuperfluo il .ricercare tanto
efattamente, {e gli. Sovrani,, che'diedero alla Chiefa:que’
Feudi ; -abbino- potuto’; ¢ volito ‘cederle ancora: il fu-
premo. . dominio ; mentre’ ne’ abbiamo: unma  chiara-eft
clufiva ne Diplomi Regj, ed Imperiali di conferma delle
eriginarie donazioni:, e quefti fono fati-impetrati di tems
Po. in. temipo-da, Velcovi; ed: accettati; Onde non hi ra
gione il noftro Contratio di'dire., “Che. non fi debba far
cafo, delle efpreffioni contenute in efli; Oltre di che non
comparendo gli primi:Diplomi di conceflione; ¢ da pre-
{umerfi ; che quefti faranno. ftati. coerenti-a quelli, per
effere “relativi ' medefimi, altrimenti tanti Vefcovi ‘non
1" averebbero ricevuti , fe foflero ‘fati pregiudiziali alla
oro Chiefz , e molto meno fariano ftati cosi foleciti d’im-
plorarneida caduno de’ Cefari la confirma ; E vedia-
mo di/ pili; che gl’Imperatori 3nno non folamente: rifer-
vata
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vata 4 fe] ma anche referoitdta-la Sovrdnity dil quéfica
felli con acquiefcenza de’ Vefcovi, ed eziamdio con molte
protefte di riconiofcere’; e teftimoniarelall* Tmpeto 1y lorg
coftante fuggezione;, eidipendenzaip ille  <itiin L IS0h
o1l nomespoi-di Fedele #il gl contrafegno'di Vaffalag:
g0, come gia: avémo provato;edoil Camcrileshon néga,
¢ ftato attribuitoalli Vefcovi:d’Afth,  non folamente dall>
Imperatore Ludovico: nelDiploma: dell*anno: gor. ( Im-
perialis - Celfseudinis mos eft s EIDELIUM Suotum precibus [*'&
mazime, | Deo militantivm: aures’ libenter dicomodare &o. o' prioi
ceptam. fieri décernimus |\ per “qaod: priediftus " Epifeopus® Eylulphus
nofter FIDELIS ., feique  fucceffores €c.). ‘confermato ‘ne gl
altri due degl’ anni go2.; € 906! ['& oftri FIDELISSIMI
faurdlis Prajulis Afienfis) e dalliRé Ugone; e Lottario nell:
aano 938. ( qraproprer” Dei: Ecclefie FIDELTUM ‘comperiat
folertia | Bruningum  Santie Ecclefie - Afenfis Venera ilem’ Epif-
copum ., - dileGiumque FIDELEM noftrum= woffram ‘exoraffe cle-
mentiam ) lo che egli ammette; Ma altresi da Carlo-Graffo
nell’ anno  883. ( fi iuflis  pofitionibus  FIDELIUM - roffrotum
aurem cly i noftra incli , firmisres: | “ac proiptiores*in
aofiro. credimus effe [ervitio ) dalli Ré&>Berengario , ed Adalt
berto nell’anno 954. (. fi-iuflis ., ac' rationdlibus petitionibus
aures pictatis noftre accomodamus | promptiores eos in noftro pers
manere  obfequio , minimé ambigimus Ge. per banc noftri precepti
paginam prout infé , & legaliter. poffumus., concedimus’| atque per-
donamus_Epifcopo Sanite Ecclefie  Afienfi Bruningo | noftrogue
FIDELL dileffo ) da Ottone Magno nell’anno 962. (- pev
banc nofiri precepti paginam , quam wii juff | & legalittr poffir-
mus . confirmamus , & corroboramus Ecclefie Sinfte Dei  Gene-
tricis , & Virginis Alarie Afienfis Epifeopi &¢. cui preeeffe vide-
tur Bruningus Venerabilis EZ)E/Z‘O?III 5 #oflerque dileftus FIDE-
LIS &c., quapropter pracipientes iubemus | ut nulla Regni no-
fri magna , parvaque perfona prediitam Matrem Ecclefiam , i
umque- pretaxatum Vicarium | nofrumgue dilefEum FID%LEM
U=




Braningum de predittis omnibus e, ) da’ Earico R€' de Ro-

mani nell’ anno 1041, ( groniam Petrus Sdnéle Aftenfis Ec-
clefig Venerabilis Epifcopus ﬂ%ﬂqm’ non fimpliciter dilecius. ©c;
Nor itdque eins Domini , videlicet: Petri: bonarabilis Epiftopt, mal-
siplici probitate in mei Patris Augafti | videlicet Imperatorisi, nos
frique [ervitio defudaffe [epifimé ) da Federigo IL nell’anno
1153. ( equum'eft | & manfuetum v Imperialis clementia jar
fis precibus FIDELIUM  Subditorum moveatur , & corgm vota
clementer: avdiat | & concedar ) € da’ Entico 'VIL neli’anne

1311. con quefta equivalente efpreffione ( accedens ad nox

fra: Majeftatis prafentiam | Venerabilis Guido Aftenfs Epifcpus 4
ideft Princeps: nofler dilecius nobis bamiliter fupplicavir ) € per in=
telligenza dell’efpreflione ( Princeps nofter y della quale fa tans
ta pompa il noftro Contrario, conviene riflettere , che anti
camente gl'Imperatori univano ad ogni Vefcovo un Conte;
con quefta diftinzione , che il Conte aveva 1'ingerenza ,
delle cofe temporali , ed il Vefcovo: delle Ecclefiaftiche, ed
ambi erano caratterizati col nome di Principi, come fra
gl* altri -attefta coll’ autorith de Capitularii di Carlo Ma-
gno il dottiffimo Giureconfulto Cocceio nella fua Jurif-
prudenza pubblica cap. 18., fed. 1. n. 36. [ olm Epifre-
pis fingulis - finguli Comites. iunéti fuere | ut illi Ecclefiaflicornm.
bi Secularium curam gerevent | utrique nomine Principis) oltre. 5
di che lo fteflo dire [ Princeps moffer ) fpiega da fe , che
P Imperatore confiderava quel.Vefcovo come dipendente
dal -fuo Impero. E ‘ :
- Ed ecco, che gl'Tmperadori, e Ré d’Italia: dnno fems-
pre nominato gli- Vefcovi d’ Afti fedeli fuoi ; che vile &
dire Vaffalli , ed eziamdio Sudditi , come leggianio nel
Diploma di Federigo dell’anno 1153., affermando di pily
che’ rendevano offequiofi I’omaggio, e gli fervizij all’Tm=
pero ; Quindi non fuffiffe il rifleflo del noftro Oppofito~
5 il %mle rapprefentava , che I Imperatore Ludovico ,
ed il Re Berengario diederocqueﬁo nome a’ que’ Vefcovi,
- per
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er il riguardo folameénte delli due Caftelli; che ay. ;
?oxo dongati, ed oltre che il Diploma di Be;engiu-io eg?::g
pura conferma fenza alcun dono, gl’accennati Imperato-
i, ¢ Ré d'Italia, parlano tutti de’ Vefcovi d’Afti nel me-
defimo modo , prima, e doppo il Diploma di Ludovico ;
. Ma rittenendo ¢id, che il Camerale h¥detto siiquefto
punto , ne feguirebbe dunque , che per i Feudi donati
alla Chiefa d’ Afti dagl’ Imperatori ; e Ré d’Italia , egli
ammetterebbe la fuggeffione | ed il Vaffallaggio de’ Vefco-
vi verfo I' Impero; E ficcome Noi abbiamo apertamente
chiarito , che derivano dalla munificenza Imperiale  tut-
te le donazioni di quefti Caftelli, averebbe in-confeguen-
za abbandonata Ia caufa, e non gli rimarebbe pilt, che
rinvangare , ne fopra la potefta , ne fopra la volonta de
donatori. ; .
. Se aveffe poi confiderata la circoftanza del tempo , nel
quale emano il Diploma di Ludovico IV., ch’¢ dell’ anno
goi., nonaverebbe cosl francamente interpretata per s¢ la
clanfula ( Sine legali dicio ) appoftavi dall’Imperatore ;
Mentr Egli fapra I'ufo di que’ tempi 2 riguardo del Tri-
bunale degl’ Ecclefiaftici avantila caduta, e doppo il rifta-
bilimento dell'Tmpero d’Occidente, prima del Secolo deci-
moa, lo che Noi accenniamo ; fenza maggiormente diffon-
derci, non folamente perche fono cofe note 4 chiunque ¢
verfato nella iurifprudenza, e nell’Iftoria; md anche per-
che ne abbiamo efempij molto chiari nel noftro cafo, che
baftano per: darcéne un vero lume, e per rifpondere alle
non ben pefate rapprefentanze del noftro Oppofitore .

Nell'anno dunque 88o. Buderico Vice-Conte d’Afti fen-
tenzid fra il Vefcovo Alduino, ed un altre Uomo, e deffi-
ni una contefa da effi propofta avanti quel Giudice fopra il
dominio , e proprieta d’alcuni Beni . 2

Neil’ anno 887. il Vefcovo Giofeppe ebbe ricorfo al Tri-

bunale del Conte Olderico , & ottenne una Sentenza iomro
an-
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fancio Vefcovo di Torino pef altri Beni ;- fpettanti alla di
Jui Ghiefa di Santa Maria Maggiore. 3

Neil'anno gs0. fedendo pro T ribunali ; il Conte Umberto
nella Corte del Ducato d’Afti, affiftito dal Vice-Conte, €
da cinque Giudici Regij e tr¢ Sindaci, pronunzid, effere
valido, e legitimo-tin atto di permuta di Beni , feguito fra
il Vefcovo Bruningo, e I"Archidiacono Bernardo, come
diftintamente rifterifce Ughellio nella fua Italia Sacra al
Tom. 4.2 Carte 339., € 346. D 35
" E nell’ anno 962., avendo lo-fteflo Vefcovo dAfti ime
petrata: dali’ Imperatore Ottone Ia conferma delle donazio-
ni, avute da quella Chicfa, prefentdla a Oberto Conte del
Sacro Palazzo , iftando , che decretafle, fe quel Diploma
dovefle averfi per vero, e legitimo, com’ Egli dichiard ,
col voto di noveGiudici, ed allaprefenza di fei Velcovi,
che fofcriffero il Giundicato. > S Wi

(%wﬁi Conti amminiftravano Ia giuftizia in Iralia,, come
Gindici Imperiali , e non avevano un Tribunale fupremo;
perche quefto era rifervato aglImpetatoti, € Re d’Tralia,
ch’ efercitavano Dalta loro Giurifdizione , d per fe fiefli, d
per mezzo de lor'Inviati, e de Conti del Sacro Palazzo - i
quali riffiedevano nella Citta diPavia, e furono  cos! ftabi-
liti da Carlo Magno , fecondo che narra Sigonio nel Lib. 3.
del Regno d’Italia 2 Garte 163. - 3

E tanto bafti per appagamento del noftroOppofitore , il
qualé averebbe altrest potuto riflettere, che trattandofi poi
di conceffioni Regali, sapparteneva fempre al fuppremo Si-
gnore il giudicarne .

Non & perd vero, che I'Tmperatore Carlo IIL nel Diplo-
ma dell” anno 883. abbia dichiarato, che le ‘controverfie,
le guah foffero ftate promofle’ contro la Chicfa d’Afti, do-
veflero effere giudicate dalli di lsi Superiori Ecclefiaftici,
non effendo_quefto il fenfo di quelle efprefioni , che lo
Scrittore della Camera Apoftolica rifferifce per rimoftear-

- 2 celo,
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celo’; ‘e fono le, Teguenti: (-Liceas eidenii Ecclefiz “¢ums ommi
bus ad [e pertinentibus quizio ordine permanere 5 & ‘ufque in peri
petzum llefa-perfifiere | & [fecsndum guod Epifcopo. placseris per-
copra ., atque gubernata exiffer , & iudicata ) imperoche quek
1a frafe (iudicata ) fecondo I intelligenza di que’ tempi
non fignificava Sentenza ;- ma bensi difpofizione, e reso-
lamento delle cofe propric , com’€ noto agl erudia ;
Quindi Ratherio Verroneo Lib. de difcord. inter ipfum-
& Clericos, fcriffe (illis ablata . bonts duobas, -idef} Beate Geni-
#rici | Santloque: Stephan Protomaitiri vontuli wel potins reddids,
fatiens de quibufdam. infuper. feriptzm quoddam . griod. romi
tudicatam ) ed Ughellio nell'appendice del Tomo 4. dell Ita-
lia Sacra , regiftrando il Teftamento d’'un Vefcove
dice ( quam werd, corum  taliter. iudicati ;- fex - difpofi-
fhonis mew. paginam. - Ganfus  Notarius: traddidii 'y < G [uh
feribendam rogavi ) ficche” I’ accennato  fragmento del Di-
ploma di Carlo IIL , altfo propriamente non fpiega, fe
non che il Vefcovo d’Afti poffedeffe-quietamente le cofe
{pettanti al fuo Vefcovato , ¢ governafle quella Chiefa,
difponendone come gli farebbe piacciuto ;:Oltre di-che
vediamo chiaramente, che que’ Prelati:non ebbero Ia:pre-
rogativa d’aprire Tribunale , falvo in vigore della ‘con-
ceffione | che gli ne fece Ottone il Grande col Diploma
dell'anno 969., citato per quefto- medefimo fine nelie no-
ftre “prime’Stampe:: 5 -

»Non pofliamo’ anche qui 2 meno d’accennare, che Io
Scrittore ‘contrario; parlando dell’antica giurifdizione de
Vefcovi d’Afti, ha pure mutilata la-difpofizione d’un al:
trb Articolo delle prenarrate Bolle de Sommi Pontefici En-
genio I11. | Anaftafio IV. , ed Adriano  IV. in-quefto modo:
Egli rifferifce nelle feconde fne Stampe num. 32. (g#0d fi
feudali confuctudine lites emerferint Ecclefiaflico tantum indicio s
terminentur ) , € Noi leggiamo nello " feflo Ughellio , che
€ita ( guod fi fendali confuctudine de. Decimis_Lites: ﬁ/lflffg’” 5

.-
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Ecclefiaffico tantum iudicio terminentnr) € quindi riflettiamo,
che ‘que” Pontefici- rifervoroneo: folamente alla cognizio*
ne del Tribunale Ecclefiaftico “Ia materia delle Decime 5
come parendo loro privileggiata , e non generalmente
tutte le pendenze de Feudi di quella Chiefa, fecondo
che proponeva. il Camerale colla tronca relazions di qae:
fte Boile , le quali per confeguenza fono pilt tofto con~
trarie , che favorevoli alla. Camera Apoftolica , trala:
{ciando- perd Noi di difcorrere ful punto di quella riferva
fpeciale di giudifdizione , mentre s cid la competenza
dell’uno, d dell'altro Giudice ¢ aflai nota, avuto riguatdo
alla diverfa natura delle Decime , e delle:Liti, che ver?
tono circa le medeme . ¢ :
- Hi parimenteallegato il noftro Oppofitore, che il dirit-
to del Fodro, il quale ne’ Diplomi Cefarei furifervato all®
Impero , non ¢ un efercizio di fupremo dominio, poiche
in origine deriva~dal jus-commun:, e nel noftro cafo fir
convenuto nella Pace di Coftanza fra I' Imperatore Federi-
go, e'le Cittd d’ Iralia, confederate bensi,-mi -non fuds
dite ; fra lequaliannovera quella d'Afti. ~ 7 =i o5 o0
= Noi 'perd ‘rifpondiamo , che fecondo' gli Storici, Cartle
Magno fi1 quello, il gual iftitui nell’ Italia il Tributo dek
Fodro , come una delle Regalie del fuo Tmpeto s impo<
nendotne il pefo alli Vaffalli, alle Citta , alle' Ghiefe), ed
a’ Monifteri, e fingolarmente’ ogni volta che I'Imperatore
farebbe venuto in Italia, che Ottone il Grande, il qual’
uni perpetuamente il Regno Italico all’ Tmpero Romano<
Germanico, ordind, che fri gl’altri Tributi, che vave<
vano. ftabiliti gl’ Tmperatori Franchi , ciog % dire i Curo=
linghi, fteffe fermo quello del Fodro, € che Federigo: 11
fe Io rifervd pure fopra la Citta, Ia Contéa, e gli Feudi:
Ecclefiaftici dell*Afteggiana, in vigore del Diploma ‘deil’
anno 1159., e poi gencralmente fopra tutte I altre Cittd
della Lombardia nella Pace di Coftanza; feguita nsllan>
no 1183.
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. Edera, comefcriffe al Capitano genetale del Reégrio Pie-
tro de Vineis Cancelliere di Federigo: nell’ Epiftola 29. -del
Lib. 2., una contribuzione di Fromento d’Orzo, e @ al-
tre Vettovaglie, necefiaric al mantenimento dell’ Efercito
Cefareo, e lo ipiega Sigonio ( Foderum [umma guedam Fry.
menti fuit | quam advenienti in Iraliam Regi Populi folvere ze-
aebantur , pro quo [epé etiam eflimata pecunia pendebatur )
parlando d’Ottone Magno , foggionge ( Tributa vers
gue ille & Francis inflituta retingit | fuere Foderam , Parata 5
& Mantionaticum . ) saa i

Non ¢ diverfo da quello degli Storici il fentimento de
Giure-Confulti , dalli quali il Fodro ¢ communemente an-
noverato fra le Regalie , come una ftraordinaria impofi-
zione ne cafi di qualche fpedizione Cefarea : Cost {crif-
fero Ottomano , Charondas , Cuiaccio , Gottofredo , ed
altri nel Cap. wric. gue finr regalia 5 E cost pure ¢ infe-
gnano Radevicio nella vita di Federigo Zi. 2. Cap. 5.,
Choppino nel fuo Trattato del Domanio Li. 1. Tit. 13.
& Lib. 2. Tir. 14. dove attefta , che:quefto Tributo Mi-
litare era in ufo fino ne’ primi tempi de R¢ di Francia,
€ Gonzales nel Cap. Prateres de iur. Patronat. , il quale
rifferifce eziamdio un Diploma dell’ Imperatore Conrado,
regiftrato nel corpo delle Leggi Longobarde , con iliquale
Celare dichiard ( Foderum de Caftellis | guod noftri Anteceffo-
ves. babuerunt | babere volumuys . )

1l dire poi, che quefto diritto {pettava agl Imperatori
fecondo Ia difpofizione del jus commune , non & un’op-
pofizione, alla quale dobbiamo rifpondere; mi benst un’,
altro fondamento , che pofliamo aggiongere 2 quelli, con
i quali avemo fin'ora chiarito quefto punto; poiché mag-
giormente vediamo I’antichita di quel tributo, gik ftabi-
Iito dagl’ Iraperatori Romani, e tanto privileggiato, che
Theodofio , e Valentiniano ordinorono »_ che ne pure Ie
Chiefe ne andaflero efenti ; ma vi contribuiffero ia rico-

> gni-
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snizione del dominio fopraeminente dell'Tmpero.
uello perd, che dice Ughellio del Vefcovo willelmo,

ciot che abbia nell’anno 1181. liberati gI’ Uomini dt
Vicco dal pagamento del Fodro da effi dovutogli, non €
appoggiato ad alcun documento ; onde per fe fteffo non
merita veruna fede ; E tanto pit ch’ Egli nemmen’ ad-
dita , come i Vefcovi d’ Afti aveflero il fupremo domi-
nio di quel Iuogo, e Noi abbiamo eziamdio dimoftrato,
che non lo ebbero.mai fopra veruno de Feudi, che pof-
fedevano ; accennaremo benst abbondantemente , che
in que’ tempi era flato introdotto in alcune Provincic_,
un’ altra® fpecie di Fodro , diftinto da quello, che fi
chiamava Fodro'Regale , ed altro non era, che il paga-
mento d’un’annuo Cenfo , e recognizione pecuniaria_;
per’ lo che avevano aquiftato il jus di rifcuoterlo qualche
Citta, e qualche Vaflallo dell'Impero, come ne abbiamo,
una chiara teftimonianza nella Pace medefima di Coftanza,
nella quale Federigo rifervd benst per fe il Fodro regals,
che s imponeva nell’ arrivo dell' Armata Cefarea in Icalia
(¢ Nobis intrantibus Lombardiam Fodrum. confuctum & regale
gui folens 5 & debent , & quando Jolent , ac debent prefia-
Bunt) ma nello fieflo tempo lafcid ; ch’ efigeflero quellal-
tro dritto del Fodro non regale, coloro, 1 quali erano in.
pofiefio defigerlo ( concedimus vobis Civitatibus | Locis ; & Ho-
wminibas Socictatis Gc. , ut in ipfa Urbe omnia babeatis ficnt ad-
buc babuiflis | avt babetis 5 extra oerd. omnes confuctadines nofira:
voluntate exerceatis | quas ab antiquo excreuiftis | aut exercetisy
in Fodro | nemoribus | paftuss &c.) L

Non intendiamo perd, come mai il Camerale abbia al-
legato , che le Citta di Lombardia, le quali intervenne-
o nella Pace di Coftanza , non erano fuddite dell’ Tmpe-
fo, mentre e Storie , e quella ftefla Pace moftrano anzi
chiaramente il contrario.

L’ Imperatore trattdle  apertamente da Suddite , come

. erano,




er:t?o, e .percid da ribelli, per avere contro 'dj lui prefe
le Atmi [ Zmperialis clementie immenfa ferenitas manfucts | guam-
vis difricia feveritate exceffuum delicta debeat | & poffr corrigere,
magis tamen cum fludeat propitia tranquilitare Pacss Romanym
Imperium: regere | & rebellivm infolentiam ad debitam fders | &
devotionis chfequizm revocare) ,ed, efercitando 1 fua Sovranity,
commando , cheil Vefcovo del Lucgo riconofcefle, fe le
Citta aveflero, o nd, un ginfto pofieflo di quelle Regalie,
ch’egli- non aveva loro concedute ( vobumss ut regalia |
gne vobis non conceffimus in bunc modum cognefeantar. per Epifeo-
7 Loci ), imponendo loro quefta Legge , che quando
cileggeflero di non fottoporle al giudicio del Vefcovo, pa-
garebbero in . ogn'anno un Cenfo di due milla Marchi
d’argento (f astem buic inquifitioni fuperfedendum effe putave-
rint , Cenfum duarum millium Marcarum argenti per fingulos annos
perimus) confermd coll’ autorith fua fupprema le Conceffio-
ni emanate dagl’ Imperatori , e Ré-avanti quella Guerra,
con che perd per le antecedenti rendefiero all’ Impero 1
confueti feryizij, (boc guod Nos, vel nofter Antoceffor Rex
vel Imperator Epifcopis Acclefiis s vel Civitatibus | aut alijs gui-
bufeumgue. Clericis , vel Laitis &e. anté tempus Guepre dedit 3
wel quoliber Conceffionis’ titylo conceffit firmam | & ratum babemus,
Jalvis fuperioribus Conceffionibus | ut pro ijs Jolita nobis [eroitia exbi-
beantsy ) Providde con un generale regolamento alla diftri-
buzione delle Dignitd, ed Uffizj pubblici ( iz Civitate ill =
i qud Epifcopus per- Privileeginm Imperatoris , vel Regis Comita-
zpm babet , fi Confules per isfum Epifcopum _ Confulatum: recipere
folent | b itfo recipiant | ficur confueverant recipere; Aljogui una=
quegic Civitas & Nobis Confulatum recipiar | confequenter verd in
fongedis Civitaribys Confules conflitnentsr & Nyncio mofiro 5 g4 [it
in Civitate, vel Epifropaty | & Invefiituram recipiant’) , e que:
fti Confoli giuravano la fedelty 3 Cefare | prima’ d’eferci- 4
tarne il carrico ( Confules > qui in Civitatibus, conflituentur , ta- |
les fint , qui. fidelicatem fuerint Nobis ., vel faciant 4”3’7”4'”
072 =
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Confulatvm recipiant ) “flx rifervata all’ Iniperatore la cognis
gione delle Caufe dappello, eccedenti la fomma di livre
venticinque Imperiali ( i Casfis appellationsm fi quantitas vi-
ginti- quingue Librarum Imperialium f_ﬂmmam excefferit appellatio
24 Nos fiar ) ed € finalmente regiftrato nella ftefla Pace di
Coftanza il giuramento di fedelta preflato dalle Citta a
Federigo in atteftato della loro fuggeffione. ]
. Pertanto la Pace di Coftanza prova manifeftamente du¢
punti contro lo Scrittore della Camera Apoftolica ; e pri-
tnieramente ,  che la riferva del Fodro Regale € un vero
contrafegno di fupremo dominio , efercitato fopra la Con-
téa d’Affi, e le Terre del Vefcovato da Federigo all'efems
pio degl’altri Imperatori , che avevano iftituito, ¢ man-
tenuto in Italia Iufo di quefta Regalia. i7

Ed in" fecondo luogo, che la Citta d' Afti fi1 in quefta
Pace , ‘com’ ¢ fempre ftata trattata da fuddita dell’ Im-
pero , prima , e doppo i Congrefli di Roncaglia preflo
Piacenza, avendone una piena teftimonianza nelle Storie; -
e ne fanti Precetti ,- & ficno Diplomi Imperiali emanati
negl’anni 1141, T159. T1Q4. I210. I121Q. 1220. € I310.,
¢ fono degl’ Imperatori- Conrado III. , Federigo I , En-
rico III. , Ottone IV., Federigo II. , ed Enrico VIL ,
che contengono la conceffione di- molti Privileggi a fa-
vore dell’ Afteggiana , & il regolamento giuridico , poli-
tico, ed economico della medefima ; Oltre di che guan-
do la Citth d’Afti volle {cuotere il giogo , ed agire con-
tro I'Impero, fit come ribelle, caftigata, e fingolarmen-
e da Federigo , il quale negl’anni 1155. ; € 1164. con=
danndla al fuoco ; Ma poi ravvedutifi gI’ Afteggiani del
loro fallo , proteftorono altamente , ed umilmente nell
anno 1309. ch’erano flati , ¢ fariano. fempre fedeli Sud-
«diti , autenticando quefta dichiaraziene con ua folenne
,ﬁiuramento di fedelta verfo I'Impero ; E quindi allorché
¢ {ottomifero ne‘ll’anuoxg47b. 2 Luchina Vifconti, Signo-

re
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re di Milano', v’appofero per ‘condizions' Ia dipengs
dagi’ Imperatori ; E percid Gioanni Galleazzo if;;egfgg:
nell’anno 1355. il Vicariato da Carlo IV. | che fy pofcia
da Venceslao nell’anno 1382. flefo alli dilui difcendenti
e le giurorono_la fedeltd nell’ anno 1279., come Vicarig
Imperiale , 1 Deputati della Contéa | la quale fa indj
data in Dote a Valentina , e doppo effa pervenne 4 Car-
lo d'Orieans di Iei figlio , indi 2 Ludovico , nel quale_,
effendo finita la linca della Valentina , Francefco I. Ra
di Francia ~rinunzidla all’ Imperatore’ Carlo V. - che ne
invefti colla prerogativa del Vicariato perpetuo 14 Reale
Cafa di Savoja . 5 ; 3
. Oppone altresi lo Scrittore di Roma, che gl’atti di So-
vranita, emanati dalla potefth temporale. nell” Afteggiana
non fono per fe tteffi valevoli' a provarne I efercizio ne’
Feudi della Chiefa, come feparati da quella Contés .- di-
cendo , che avereflimo dovuto giuftificare , che I’In’]pe-
ratori, la Citta d'Afti, i Duchi di Milano , quelli d’Or-
leans, e la Reale Cafa di Savoja abbino efercitato il loro
fupremo Dominio individuamente fopra quefti Caftelli |

er aver’ allamano una prova di cid, che ftiamo rappre:
fentando - =

Noi perd avevamo fcritto st quefto punto in modo, 2

non lafciare pilt luogo alla fuddetta oppofizione , e per
maggiormente convincerne il noftro Contrario, dimanda-
remo 2l medefimo, f& gli pare, che abbimo parlato con-
fufamente dell’Afteggiana, ¢ non diftintamente de Vefco-
vi d’Afti, e de loro Caftelli, quando accennammo ne pri-
mi foglj, che Carlo IIL detto il Grafio condond al Vet
covo ogni pena , nella qual era caduto il fiio Anteceflo-
re, ed efimilo graziofamente dal pagamento de pubblici
pefi, che Ludovico IV. dichiard , eflere la Chiela d’Aft
fotto il governo-del fuo Impero; ed il Vefcovo divoto,
ed offequiofo nella fua fedelty verfo di lui , che Ottone
il
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31 Grande le di¢ il Privilegio  d’aprire un Tribunale per
gl Uomini delle Terre del Vefcovato, il Jus di fucceder
% coloro , che morirebbero fenza legitimi Eredi, e la fa-
colta di ftabilire un. Mercato in ogn” anno in un fol
Luogo , che Enrico IV. rifervd i sé I efercizio , dell’ al-
ta giurifdizione Imperiale ne’ Feudi del Vefcovo , ches
Federigo II. caratterizdlo Suddito dell” Impero , € chia-
mblo , come Vaffallo , 1 militare fotto ‘gli fuoi Sten-
dardi , che lo fteflo Vefcavo preftd omaggio ad Enri
co VIL , e quefto poi commandogli nell’ anno 1313.
& affiftere il Conte di Savoja Amedeo V. nel prender’ it
goﬂ"eﬂb dell’Afteggiana fotto pena della fua indignazione,
quale non fuole , ne pud comminarfi fe non da chi €
Sovrano contro chi ¢ Suddito, e per fing, che Federigo L
conferi 2’ Cittadini d’Afti il Governo di quella Citta , e
delle Terre, st della Contés, che del Vefcovato , ed or-
dind, che quefte concorreflero al pagamento del Tributo
impoftovi di Marchi 150. d’argento . .
- E venendo 3 que’ tempi, ne quali I'Afteggiana fi figno-
reggiata dalli Vifconti , avra pure’ il Camerale offervato
nell’ Ughellio , che cita tanto familiarmente al Tom. 4.
“dell’ Ttalia Sacra pag. 388. lite. B:, che il Vefcovo d’Afti
intervénne , e confenti ¥ nome ‘della fua Chiefa , che la
Cittx riconofcefle in fuo Signore il Duca Galleazzo , co-
me Vicario Generale dell’ Tmperatore ( #zam Civitas
dice I’ Autore , ipfo prefente, parlando del Vefcovo , &
nomine fue Ecclefie. confenfum prabente die 26. Martij 1379. 4
Galleatio tamquam Generali - Vicario - Imperatoris  [e tradidit’)
ed altrest nel Contratto Dotale della Valentina , che,
fono annoverati molti de’ Feudi di quella Chiefa, ,
e che quando Francefco I. Re di Francia impofe nell’
anno 1516. una contribuzione fopra la Contéa , ordind
pure , che vi con_cbrreifero anche le Terre del Vef-
covo , al quale di¢ il nome di fuo Fedele , ¢ Confi-
Bz gliere;
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gliere; E cofme:dunque il noftro Oppofitoie poteva dire':
che Noi abbiamo allegati genericamente gl’dtti di Sovia.
nith efercitati dalla potefta témporale nell’Afteggians ; ma
hon individuamente fopra i Fendi di quella Chiefa? .

- Se difcorriamo  poi - de noftri: Sovrani , avevamo pari-
mente rimoftrato , che fin dell’anno 1540. Ie Terre del
Vefcovato contribuirono: al pagamento d’un donativo , of-
ferto dalla Contéa al Duca Carlo IIL in ricognizione del
di lni fupremo Dominio, e dall’anno 1535. fin’all’ anno
1551: 2 tutte le impofizioni feguite in quelle circoftanze
di tempo , ‘che rientrato gloriofamente ne’ fuoi Stati il
Duca Emanuele Filliberto 1gmmrono st le Communita ;
che i Vaflalli di detta Chiefa la fedelth al medefimo-, e
che tanto nell’ impofizione del Taflo, ed altri Tributi, e
Gabelle , quanto nella cognizione delle Caufe, e nell’efer

cizio di tutte Ie Regalie , fono fempre fate trattate das

Suddite, di modo che il noftro poffefio , principiato nek
Regno ‘del Duca Carlo HI. primo-Aquifitore dell’Afteggia=
na, riftabilito-dal Duca Emanuele Filiberto doppo 1a. iri-
cuperazione de fuoi Paefi, e dall’ora in poi coftantemens
te mantenuto, baftarebbe per averne legitimamente aquis
ftata' Ia Sovranita , guand’anche ci mancaflero gl’ irréfras
gabili-documenti, che ne abbiamo ; Ma tutto cid'; «che

~ il noftro Contrario v ripettendo st quefto punto ‘per fo-

frenere |, che Ia Santa Sede ha anch’ effa il fuo poffefio
€ pili tofto una narrativa delle oppofizioni, colle’ quali
La Corte di Roma, non informata de noftsi giufti diricti ;-
¢i ha di quando in guando perturbati, che un’ efercizio:
di Sovranita ; Mentre glatti , ch’egii principalménte ma-:
gnifica , altro poi non fono , che conceflicni d’Inveftitu-
re , ed appofizione della: mano 2> Feudi devoluti ; cofe ,:
che s’appartengano al diretto -, ‘¢ non al-fupremo domi-:
nio, € che Noi-non avemo giamai contefe alla Chiefz:
d Afti , avendo anzi commandato. 2°: Yafalli-di:prender
s €l ne
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sie da effa le Inveftiture'; e ficcome sl queffa materia s
abbiamo diffufamente feritto nelle prime Stampe , Cl ri
mettiamo 2 quelle ;- fenza coprire inutilmente ‘quefte Car:
te colla ripetizione "divcid ;" che’ nelle altre ‘avemo gil
rimoftrato . ¢ ! 3 : 3 >

Finalmente confideriamo , ‘che avendo i noftri Principi,
e non i Vefcovi d’Afti , meno la Chieft. Romana un ti<
tolo chiaro - ed indubitato - di fupremo: dominio ,  uno
de noftri atti prevallercbbe per fe fteffo 2 tutti glt Con-
trarj, e Lefferci 2 quelli in ogni tempo oppofti , farebbe -
pilt che fufficiente per avere prefervato illefo  da- qualun~
que pregiudizio il noftro Originaria , € fempre incontro-
vertibile {fupremo dominio , € poffefio dit quelle. = -
. Del Vicariato Imperiale nondifcorriamo maggiormentey’
per avere ne’ primi foglj baftantemente fpiegata I’ impor~
tanza , e I'eftenfione dieflo, ¢ chiaramente provato cheha
con {e il pieno efercizio di tutte le Regalie fupreme.

E cid non aveva bifogno di prova , mentre 1 Diplomi’
meédefimi 1o dimoftrano 2 chiunque vorra legerne il con-
tenuto , benche non aveffe altra cognizione dell’ origine
e dell’offervanza de’ Vicariati Imperiali .- i !

In oltre ,-che quello dell’Afteggiana comprenda'i Feud# di>
guella Chiefa, € fenza dubio; poiche, effendo ftato con-
ceduto alla Reale Cafa di Savoja fopra la Citra, fopra 1a Con-
téa, e generalmente fopra tutte le Terre della medefima
colle fue pertinenze, ¢ dipendenze, chi pud negare, chei Ca-*
frelli de quali trattiamo, cadano fotto quefto Vicariato,men-
tre fono Terre del diftretto dellaCitta , ‘e Feudi della Con-*
téa d'Afti ; e poi avendo Noi parimente Ialtro Vicaria-
to , che abbraccia tutta la Diocefi d’Afti , della quale_.
fono le dette Terre ; non vediamo , come quefto pun-
to potefle effere materia di controverfia : Ora per dire_,
tutto in pocco, e troncare il filo di quefta ml fondata
pendenza , rifpondiamo per fine , che intendiamo & efer-

cita-
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citarvi quefla medefima Sovranith ; che efercitiamo nella
Citta, nella Contéa, e nelle altre Terre dell’ Afteggiana, -
per le quali avemo un’ Inveftitura , ed un _Vicariato Im-
periale commune alli Caftelli di’ quella Chiefa , averten-
do , che Camerano ¢& altresi Feudo de’ noftri Sovrani 3
come Conti d’Afti, effendo un’errore del Camerale | che
fia fottopofto all’ immediato Dominio dell’ Impero , lo
che da fempre pilt 2 divedere , ch’egli non & informato
di quefte cofe.

A’riguardo della Bolla di Papa Gregorio XIII. abbiamo 15
- riconofciuto, che ladata delli 30. Novembre 1570. € ftato j
un sbaglio del Copifta ,- effendo veramente delli 12. Decem-
bre1572., e fe neha I'Originale ne’ noftri Archivij ; non
{apiamo perd , come il noftro Oppofitore per giuftificare_,, ]
che quego Pontefice ¢ ftato creato li 13. Maggio 1572. )
abbia citato Platina nella vita di effo, il quale fcriflé fos b
lamente fino al Ponteficato di PauloIL , ed era gia mor-
to ne’ tempi di Gregorio XIIL
Concludiamo - quefta Scrittura con dire ‘al noftro Op-
dofitore , che non fapiamo perche mai avendo Noi chie-
Eg ed in voce , ed in fcritti la communicazione de’ do-
cumenti cittati nelle fue Stampe , con offerire nello flef-
{fo tempo Copia de noftri , non abbiamo fin’ ora potuto
ottenere una dimanda cosl giufta, e neceffaria , per ve-
nire {fempre pilt in chiaro della veritd , parendo natural-
mente, che il non volere manifeftare i fondamenti delle
proprie ragioni , ad altro non poffa attribuirfi, ch’al ti-
more di fcredittare maggiormente la Caufa . |
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